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La minaccia della «desertificazione» 
Il Sahel, 
una terra 
che distrugge 
se stessa 
Il convegno dell'Istituto italo-africano 
Chiesti aiuti ai paesi industrializzati 

ROMA — SI chiama Sahel e 
compi\»nde otto paesi del 
continente africano. La car
ta geografica dell'Africa, in
gigantita alle spalle della 
presidenza del convegno, li 
disegna con un fascio di luce 
bianca e sfumata sul campo 
verde del continente: Alto 
Volta, Capo Verde, Ciad, 
Gambla, Mail, Mauritania, 
Nlger, Senegal. Della sorte di 
queste nazioni si è discusso 
nel corso di una giornata or
ganizzata dall'Istituto italo-
africano e dall'Associazione 
di amicizia italo-araba. Pre-
sledevano Il convegno l'on. 
Tullia Carettonl e il prof. Ri
naldo Ossola. Tra gli autore
voli contributi quelli del 
prof. Luigi Gasbarrl, di S. P. 
Bhettarcharjee a nome della 
Fao, del segretario generale 
del CILSS, Seck Marne 
N'Dlach, dell'on. Bruno Fer
rerò a nome del Parlamento 
Europeo. tZona fra le più po
vere e vulnerabili del mon
do», «destinata alla distruzio
ne!, «la popolazione si estin
guerà», queste ed analoghe 
considerazioni si sono susse
guite negli Interventi di rap
presentanti del Paesi Inte
ressati e degli organismi In
ternazionali. 

Perché quest'arca è consi
derata la più povera del 
mondo? 31 milioni di abitan
ti, durata media della vita 40 
anni, 11 termine «Sahel» si
gnifica confine, sta ad indi
care la frontiera con il deser
to del Sahara, e copre una 
superficie complessiva di 

cinque milioni di chilometri 
quadrati. I suoi problemi si 
chiamano «deficit alimenta
re cronico» e «progressiva de
sertificazione», e sono stret
tamente legati. Nel periodo 
fra il 1968 e il 1073 la siccità 
assunse In queste zone pro
porzioni tragiche che sfocia
rono In morti, rovine, distru
zioni. Quante persone mori
rono In quegli anni non è fa
cile saperlo: 100 mila, forse il 
doppio, le statistiche in simi
li situazioni sono aleatorie. 
Certo è che la moria di be
stiame Incominciata nel '63 
portò alla distruzione di un 
quarto dell'intero patrimo
nio solo nell'ultimo anno. 

Il termine «desertificazio
ne» diviene allora, almeno 
fra gli addetti ai lavori, un 
po' più noto. Si scopre che 
negli ultimi cinquantanni il 
mondo ha perduto, per colpa 
sua, superficl coltivabili pari 
alle dimensioni del sud-A
merica. Le notizie che pro
vengono dall'Africa occiden
tale denunciano 11 costante 
aggravarsi del fenomeno, 
ma anche altri continenti ne 
sono colpiti: la Spagna, per 
esemplo, soprattutto nelle 
regioni di Granada, Murcia 
ed Almeria. Nel corso del 
convegno romano si ricorda 
che un punto di grande mo
bilitazione nella lotta al fe
nomeno sembrava essere 
stato raggiunto all'indomani 
della conferenza mondiale di 
Nairobi, nel 1977. C'erano 95 
Stati, di cui 27 africani, 65 
organizzazioni e 1500 studio-

Gli otto paesi del Sahel al confine con il deserto del Sahara 

si. La conferenza era stata 
preceduta da studi, indagini, 
ricerche affidati a centinaia 
di studiosi e tecnici dall'Or
ganizzazione delle Nazioni 
Unite. Vennero così elabora
ti un quadro della situazione 
e un piano d'azione che af
frontava tutti I problemi del
la desertificazione: la gestio
ne dei suoli, la conservazione 
delle acque, la protezione e la 
ricostruzione del manto ve
getale, il contenimento del 
carico demografico, di quello 
zootecnico, la regolamenta
zione delle fonti energetiche. 
Restava, ed è arrivato pres
soché intatto alla fine del 
1982, il problema della co
pertura finanziaria. I Paesi 
interessati chiedevano stan
ziamenti straordinari, la 
creazione di un «fondo spe

ciale», mentre i Paesi indu
strializzati non intendevano 
aumentare l fondi ordinari. 

E siamo all'oggi: per il solo 
Sahel, si calcola, sono neces
sari tre miliardi di dollari da. 
spendere fra il 1982 e il 2000. 
Intanto la siccità avanza e la 
«desertologia», scienza re
cente ma lucidamente svi
luppatasi, denùncia che ' il 
processo di desertificazione 
sottrae ogni anno non meno 
di sette milioni di ettari all'a
gricoltura. Un terzo delle 
terre emerse, aggiunge, si 
trova nelle zone «aride», cioè 
deserte, e semi-aride, come 
le steppe e le savane. Aride 
vuol dire che cadono meno di 
200 millimetri di pioggia, che 
ci sono da dieci a dódici mesi 
di siccità. Vivono cosi 628 mi
lioni di uomini, il 14 per cen

to della popolazione mondia
le. In Africa la percentuale 
delle zone aride è del 32 per 
cento, quella delle semi-ari
de è del 18 per cento, con la 
minaccia concreta che anche 
le steppe e le savane si tra
sformino presto in deserti. 

Si potrebbe obiettare che 
ad un fattore così profonda
mente naturale e climatico 
c'è poco da contrapporre, se 
non fosse subito chiaro che 
le vicende climatiche sono 
responsabili del fenomeno 
solo in percentuale trascura
bile. La colpa, si dice, è dell' 
uomo che distrugge, renden
doli deserti, i pascoli e le ter
re. I motivi sono molteplici: 
il sovraccarico umano ed a-
nimale, il dlsboscamento 
dissennato, i metodi di coltu
ra sbagliati, l'incontrollata 

crescita urbana ed industria
le. Il Sahel, insomma, di
strugge se stesso, visto che 
tenta di mantenere sulla sua 
superficie una popolazione 
ed un carico di bestiame che 
sono aumentati grazie, per e-
sempio, ad una riuscita azio
ne sanitaria. 

E, ancora, distrugge se 
stesso, quando tenta di risol
vere U problema energetico 
cercando legna da ardere per 
cucinare il pane e contribui
sce così quotidianamente al 
disboscamento e alla deserti
ficazione. 

Contro questa situazione 
certo non basta qualche mi
lione di dollari, né agitare 
bandiere demagogiche. Inol
tre, gli aiuti di alcuni Paesi 
industrializzati hanno dav
vero del tratti neo-colonlall, 
e più di qualcuno ricorda che 
in Senegal 11 cinquanta per 
cento del terreni è riservato a 
coltura per l'esportazione, le 
terre migliori sono adibite 
alla coltivazione delle ara
chidi, come dire olio dieteti
co e noccioline tostate per l 
paesi industrializzati. O, an
cora, che l tre quarti della 
popolazione africana possie
de il quattro per cento della 
terra e le arce coltivate a caf
fè sono In mano alle multi
nazionali: nell'Africa flagel
lata dalle carestie la produ
zione di caffè è aumentata di 
quattrocento volte negli ulti
mi vent'annl. Non sono che 
alcuni esempi. Certo non si 
può attendere, la straordina
rietà è una delle caratteristi
che del problema. 

In Italia qualcosa si è mos
so, e anche nel corso del con
vegno lo si ricordava. Ad e-
sempio la proposta di inizia
tiva popolare, firmata anche 
da 1300 sindaci, ha avuto 11 
grande merito di sollecitare 
un'iniziativa puntuale e spe
cifica. Ma la lotta contro la 
fame, e dunque contro 11 sot
tosviluppo, va condotta con 
programmi organici e coor
dinati. Misure straordinarie 
da una parte, mobilitazione 
programmata di energie 
produttive, scientifiche, di 
ricerca, dall'altra. E, natu
ralmente, per il Sahel come 
altrove, serve una divèrsa 
destinazione delle risorse, 
dalle spese gigantesche per 

f ;li armamenti a quelle con-
ro la fame, per la pace.. 

Maria Giovanna Maglie 

È possibile riaffrontare il nodo del rapporto tra i mondi dello sviluppo e dell'arretratezza? 

il e il Sud i l i l il fallimento 
Dal nostro inviato 

NAPOLI — Sarrtfr Amin e 
Giorgio Ruffolo sono stati i 
protagonisti di questo con
vegno »ll nord e il sud del, 
mondo» Indetto dalla Fonda
zione Premio Napoli, due uo
mini slmili e diversi. Due uo
mini di sinistra ed economi
sti, esperti di pianificazione; 
l'uno, egiziano, figlio del 
mondo della povertà e l'altro 
del mondo dell'opulenza. Te
ma comune l'Intricato nodo 
del rapporti tra paesi sotto
sviluppati e paesi industria
lizzati e come aprire alla 
grande maggioranza del 
mondo, ancora escluso, la 
porta per giungere ad un ve
ro sviluppo. 

Ma particolarmente va ri
levato, nell'uno e nell'altro, Il 
proposito di sfuggire ad una 
vecchia tentazione: quella 
delle risposte soltanto Ideo
logiche, delle affermazioni di 
principio e Invece di cercare 
metodi e proposte prove
nienti dalla esperienza e dal 
massimo possibile di concre
tezza. Non che così facendo 
non rimangano aperte que
stioni anche essenziali, ma la 
realtà del terzo mondo negli 
anni 80 Induce a preferire 
questo metodo quali ne pos
sano essere I limiti. Un co
stante deterioramento della 
situazione sociale ed econo
mica; una crescente Incer
tezza nelle scelte politiche e 
nella prospettiva dopo la ca
duti di speranze e la revisio
ne di convinzioni che sem
bravano certezze; un'interna 
Inquietudine e Insoddisfa
zione caratterizzano l'enor
me area del sottosviluppo. 
Questo mentre la popolazio
ne In essa residente, essendo 
il 70% del totale mondiale, 
dispone solo del 20% del pro
dotto lordo (ed è una popola
zione che aumenta con un 
ritmo doppio di quella del 
paesi avanzati). 

Una sproporzione, ha vo
luto sottolineare Ruffolo, 
che riguarda direttamente e 
drammaticamente anche 
noia cui va li godimento det
ta parte privilegiata, prima 
di tutto perché slidi fronte 
ad una accumulazione di 
materiali per l'Incendio di 
una terza guerra mondiale. 
Una «Interdipendenza» dun
que, ma 'perversa», perché 
mancante di regole positive 
capaci di interpretarne la 
complessità e mancante di 
un «centro di controllo», di 
tresponsablllzzazk>ne» mon
diale capace di agire sul con
flitti esplosi in più parti del 
pianeta. 

Seconda — e Importante 
— constatazione di Ruffolo: 
il sistema di aluti con cui II 

Le ipotesi presentate da Samir Amin e da Giorgio Ruffolo 
nel convegno promosso dalla Fondazione Premio Napoli 

«Perché dopo il Giappone non c'è stato un nuovo Giappone» 

mondo industrializzato si è 
rivolto all'altro è fallito. Ed è 
fallito per la concezione da 
cui dipendeva: l paesi arre
trati si sarebbero sviluppati 
ricalcando 11 cammino di 
quelli che sviluppati lo sono 
già; si tratta di dar loro una 
mano (finanziaria) e qualche 
buon consiglio e, quando pri
ma quando dopo, arriveran
no ai nostri livelli. 

Il modello di crescita imi
tativa del paesi capitalistici 
più avanzati è applicabile so
lo a certe enclaves capitali
stiche del terzo mondo come 
le città stato di Singapore e 
Hong Kong e a certi piccoli 
paesi come la Corea del sud e 
Taiwan, che sono In pratica 
empori e succursali delle 
grandi multinazionali ame
ricane. Ma *non credo, ha 
detto Ruffolo, alla fuoriusci
ta dal capitalismo né allo svi
luppo autosufficiente. Penso 
che il progresso economico e 
sociale proceda per differen

ziazioni, anziché per esclu
sioni e sostituzioni; e che,. 
quindi, Il capitalismo non 
possa essere escluso dalla e-
conomia del paesi moderni, 
ma debba essere invece, in
cluso in un sistema econo
mico e sociale piò vasto e dif
ferenziato. E credo che per 
quanto riguarda in partico
lare Il sottosviluppo, la solu
zione di questo problema 
non possa essere perseguita 
sottraendosi alla condizione 
di interdipendenza che ca
ratterizza Il mondo moder
no, ma utilizzando l'interdi
pendenza In modo diverso da 
quello attuale, inefficiente e 
perverso: Frrv6(li) 

Equi delle proposte: la pri
ma e ti mutamento di certe 
regole del gioco finanziario e 
monetarlo e commerciali 
(materie prime, cambi, fi
nanza Internazionale) che 
oggi agiscono a svantaggio 
dei paesi sottosviluppati. E 
poi il passaggio dalla « filoso

fia* dell'aiuto e del finanzia
mento del grandi progetti, a 
un sistema di piani di coope
razione Internazionale mul
tilaterali elaborati e svilup
pati solidalmente da gruppi 
di paesi industrialmente a-
vanzati e di paesi sottosvi
luppati sulla base dell'iden
tificazione di interessi comu
ni e di complementarietà e-
conomiche. 

Secondo criteri e angola
zioni diverse, anche Amln si 
è Impegnato nella riformula-
zione degli obiettivi ed esi
genze del paesi emergenti 
proponendo II concetto di 
sviluppo 'autocentrato» in 
opposizione alle politiche 
(tradizionali In larga parte 
dell'area) di crescita 'rivolta 
verso l'esterno: 'Non vi è più 
stato un nuovo Giappone do
po il Giappone» ha esemplifi
cato l'economista egiziano. 
Vale a dire: non vi e più la 
possibilità, esistente sino al
la fine del secolo scorso, che 

un paese della ': periferia 
mondiale adattandosi alle 
regole esistenti, entri nel cir
colo —sia pure inteso estesa
mente — di coloro che co
mandano. La 'mondializza
zione» del controllo del pro
cesso produttivo (vedi multi
nazionali) ha compiuto ora
mai un salto qualitativo tale 
da rtdure al nulla ti margine 
di promozione prima esi
stente. Quindi lo sviluppo di 
un paese del terzo mondo, 
oggi, non può venire ade
guando la sua economia alle 
esigenze delta divisione in
ternazionale del lavoro, ma, 
al contrarto, distaccandose
ne. Si tratta di una rottura 
da accompagnarsi ad una di
stribuzione del benefici dell' 
aumento di produttività a 
favore delle masse popolari e 
che esige la proclamazione 
di una 'priorità agricola». 
Una priorità di fatto concer
nente la garanzia di una di-

A Roma il PC-9/80 

La Douglas punta 
molto su acquisti 

dell'Alitato 
ROMA — Con un volo Roma.-01bla-Ro-
ma è iniziata ieri la campagna promo
zionale della McDonnell Douglas per la 
vendita dell'ultimo nato della famiglia 
del DC-9. il serie 80. Oli onori di casa 
sono stati fatti da un personaggio di 
prestigio, l'ex astronauta Pete Conrad, 
vice presidente della società americana. 
Dopo la dimostrazione in Italia il «giro» 
toccherà tredici città del Medio e dell'E
stremo Oriente. I dirigenti della 
McDonnell Douglas contano, al termi
ne, di aver considerevolmente arricchi
to il pacchetto di «ordinazioni». Attual
mente fra aerei venduti e opzioni sono 
stati collocati 147 DC-9/80 di cui 21 In 
Europa (Svizzera, Austria). 

La Douglas punta molto su questo 
aereo (silenzioso, stabile, con una di
sponibilità, a seconda delle versioni, di 
149 e 172 posti) Indicato per il corto e 
medio raggio. Biglietto da visita, la eco
nomicità nel consumi (si parla di un 
25-27 per cento In meno rispetto al veli
voli di pari classe) e le sue particolari 
prestazioni. 

Sull'economicità non è solo la Dou
glas a puntare. Sono un pò* tutte le In

dustrie aeree, americane e no. La 
Boeing che poco più di un mese fa ha 
presentato in Italia 11 suo 757, prean
nuncia risparmi ancora più considere
voli. Alla insegna della parsimonia nel 
consumi di carburante anche 11 proget
to dell'Airbus 320 del consorzio europeo 
Airbus. 

In ogni caso è in atto una grossa of
fensiva di tutte le Industrie aeronauti
che per assicurarsi una fetta quanto più 
rossa possibile del mercato mondiale. 

la «torta» è tutt'altro che trascurabile. 
Si parla di circa 170 mila miliardi di lire 
per 1 prossimi dieci anni. E la cifra che 
le compagnie di tutto 11 mondo dovreb
bero spendere nel decennio per rinno
vare le loro flotte. Per il corto e medio 
raggio dove si Impiegano aerei della 
classe del «757., del DC-9/80, dell'Air
bus 320, si tratta di qualcosa come tre-
mila velivoli. 

La McDonnell Douglas non nasconde 
Il suo particolare Interesse per 11 merca
to Italiano. Non a caso ha iniziato pro
prio da Roma ti «giro» de) mondo. I suol 
dirigenti dicono che ci sono buone pro
spettive di Intesa con la compagnia di 

bandiera, r Alitalia. Fanno anche capire 
di essere disposti a condizioni partico
lari come 11 ritiro dei vecchi DC-9 con 
una buona valutazione, oppure realiz
zando una soluzione «ponte», cioè la 
cessione di un certo numero di DC-9/80 
in attesa della realizzazione del moder
nissimo D-3300, un bireattore con 
153-174 posti a seconda della versione. 

Ma soprattutto punta sulla collabo-
razione dell'industria aeronautica ita
liana O'Aerttalia) *U* costruzione del 
DC-9/80 e sulla possibile partecipazio
ne della nostra Industria, in misura an
cora da definire, al progetto D-3300. Al
la costruzione del DC-9/80 l'Aerltalia 
(fornisce 1 pannelli della fusoliera e gli 
alettoni di codaì partecipa con un con
tratte per circa 9 milioni e mezzo di ore 
lavorative. Da aggiungere la partecipa
zione alla costruzione del DC-10 (7 mi
lioni di ore lavorative) e 1 possibili futu
ri contratti. 
. La nostra Industria ha però rapporti 
di collaborazione anche con altre socie
tà concorrenti della Douglas. L'Alitalia, 
Intanto, non si sbilancia. Per 11 momen
to è su una posizione di attesa. 

, NioGioffrtdi 

strlbuzione interna del red
dito mai favorevole per la 
popolazione rurale. Non si 
tratta di scelte del tipo ^pro
getti alimentari; ma di una 
industrializzazione concepi
ta 'principalmente» come so
stegno ai progressi della pro
duttività in agricoltura. Na
sce la perciò necessità di un 
rapporto con la tecnologia 
che non sia ridotto al suo 
'trasferimento» (quasi che 
una. civiltà o li suo nucleo di
namico, possa essere impac
chettata ed importata) deve 
essere suscitata invece una 
capacità inventiva non do
vuta a ragioni di nazionali
smo culturale, ma al fatto 
che te tecniche disponibili, 
soprattutto quelle avanzate, 
non sono neutrali nel con
fronti del tipi di prodotti, del
le strutture delle rtcheste so
ciali da soddisfare (si pensi al 
nostro consumismo) e delle 
regole che rendono redditizie 
queste tecniche. 

Quali principali ostacoli si 
frappongono a questa ricer
ca di una via nazionale o co
me dice Amin 'autocentrata» 
chje cerca di evitare sia l'e
sperienza, in genere negati
va, sintetizzabile nel coman
damento: sacrificatevi oggi 
per un'Industria pesante do
mani. sia la sottomissione al 
modello esterno proprio del 
mondo occidentale? C'è evi
dentemente to scontro con le 
'attese crescenti» delle bor
ghesie nascenti. E, evidente
mente, lo scontro con gli In
teressi delle multinaztnalt e 
con quelli del paesi indu
strializzati la cui preoccupa
zione essenziale è garantirsi 
la sicurezza degli approvvi
gionamenti di materie pri
me. 

E qui — anche in riferi
mento alle proposte di Ruf
folo — si apre un capitolo 
che magari potrebbe esaere 
tema di altro convegno dei 
Premio Napoli: Il sema delle 
forze politiche Interne e del 
rapporti politici fnfenuisJo-
nall. Perché quali forme, con 
quale bagaglio di Idee e di 
storia — e con quali alleante 
nel mondo d'oggi —possono 
dare realizzazione alte sden
ti/Ica serenità delle propone 
avanzate? Il Premio, rinno
vato nei suol Intenti, come 
hanno annunciatoli suo pre
sidente Antonio QhtreUl e II 
sindaco Valenti, vuole con' 
trìbulre a che Napoli torni a 
ricoprire ta funzione che gii è 
propria di città al centro del 
Mediterraneo, ponte tra ci
viltà diverse. Dm parte nostra 
auguri di successo.. 

Guido Vicario 

Noidonne edizione illustrata 
in edicola dall' 1 ottobre 
noidonne 

PALERMO AFFONDA NELL'EROINA 

IN ZIMBABWE 
NASCE LA MANAGER AFRICANA 
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SPECIALE: 
inchiesta sull'insegnamento 
della religione nella scuola 
Per informazioni, difTusione e abbonamenti potete mettervi 
in contatto con Centro «Noidonne» 
Via Trinità dei Pellegrini 12 - 00186 Roma -
Telefono 06/65.54.69 - 65.64.465 
Conto corrente postale n. 60673001 

FISSA LA DENTIERA 

Per i problemi di protesi che si pongono tut
ti i giorni Pierrel, lo specialista dell'igiene 
orale, propone AZ FLX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfiamma
toria.* AZ FLX, in polvere o 
crema, è superconcentrato, ; ? TT) 
quindi ne basta poco. Una w I A^EIK? 
confezione è sufficiente per • **«" 112̂  
oltre 100 applicazioni. 

RIPARA LA DLNTILRA 
DA SOLO 

Q 
SBONYFOJSI 
iiSS 

Quando la dentiera si rom
pe è un problema: non sem
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierrel, lo specialista del
l'igiene orale, offre la soluzione Bony Plus, l'adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente A m 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. ^ L n ma 

Vendita esclusiva in farmacia. ^^^rPIERREL 
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